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T. INDELLI, La condizione del servo nell’Occidente medievale. Aspetti giuridici e sociali (IV-XV 
sec.), Sant’Egidio del Monte Albino, Francesco D’Amato Editore, 2023, 140 pp. 

 

Il saggio affronta un tema di grande rilevanza per la storia sociale e giuridica dell’età 

medievale, proponendosi di offrire una sintesi di alcuni aspetti fondamentali del peraltro vastissimo 

e complesso fenomeno servile dalla tarda antichità al XV secolo, significativo crocevia d’incontro 

delle discipline storiche e giuridiche che presenta, nel corso di un così lungo arco temporale, profili 

strutturalmente diversi e dalla genesi differente (frutto dell’intervento del legislatore in età 

tardoantica, della consuetudine nelle molteplici esperienze locali dell’alto medioevo, 

dell’elaborazione dottrinale del XII-XIII secolo nel caso del cosiddetto nuovo servaggio post-

irneriano). L’Autore sceglie di affrontare la tematica in una prospettiva di lunga durata, 

suddividendo l’indagine in tre parti, dedicate ciascuna alle tappe fondamentali dell’evoluzione della 

servitù nel periodo considerato: la tarda antichità, in cui si sviluppano i rapporti di colonato; l’alto 

medioevo, con la prima emersione del servaggio tipicamente medievale; la trasformazione del 

servaggio in età bassomedievale e alle soglie dell’età moderna. 

Il primo capitolo, intitolato Premesse: l’esperienza tardo-imperiale. Il colonato (IV-V sec. 

d.C.), partendo da necessarie precisazioni sulla delimitazione del tema e sulla terminologia di 

riferimento, ricostruisce il quadro della condizione colonaria nella tarda antichità, sottolineando le 

diverse sfaccettature di tale condizione ed evidenziando gli elementi destinati a una lunga continuità 

nel corso dei secoli successivi: in particolare, si pone particolare attenzione alla complessa categoria 

(storiografica) dei semiliberi e allo sviluppo del colonato nel contesto dell’inasprimento della 

politica agraria e fiscale tardoimperiale e dell’organizzazione economica del latifondo, richiamando 

in dettaglio quali fossero i fatti giuridici costitutivi ed estintivi dello status di colono, e soprattutto 

gli elementi di frattura e continuità rispetto al fenomeno del servaggio medievale (per esempio, si 

ricorda il recupero, quanto meno sotto il profilo definitorio e classificatorio, delle diverse categorie 

colonarie da parte della scienza giuridica a partire dal XII secolo), del quale resta ovviamente esclusa 

una derivazione diretta dal colonato tardoantico. 

Anche la seconda parte, dal titolo Il servaggio medievale: caratteristiche e primi sviluppi (VI-

X sec.), è introdotta da notazioni metodologiche, volte soprattutto a segnalare i possibili rischi di 

una eccessiva generalizzazione delle caratteristiche del fenomeno servile, in particolare il rischio di 

una sovrapposizione di profili strutturalmente e geneticamente diversi. Com’è noto, infatti, il 

regime giuridico dei servi medievali, e specialmente dei coltivatori dipendenti, è caratterizzato da 
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frammentazione geografica e particolarismo estremi, mostrando nella sua varietà i tratti tipici degli 

assetti consuetudinari; la stessa espressione di coltivatori dipendenti indica una categoria generale e 

generica, all’interno della quale possono ricomprendersi diversi fenomeni – come la libera 

dipendenza, l’autodedizione in servitù, lo status servile o ascrittizio – e che può essere piegata a 

significare un ampio ventaglio di figure, più o meno precisamente identificabili: servi, liberti 

condizionati, dipendenti ereditari, ascrittizi, homines alterius, commendati e così via. Elencando le 

diverse tipologie di figure servili che s’incontrano nelle fonti medievali, l’Autore procede a una 

classificazione di massima, distinguendo innanzitutto tra servi urbani e servi rustici, e suddividendo 

ulteriormente questa seconda categoria con una specifica attenzione per i servi massari, nella 

trattazione dei quali trova spazio anche un dettagliato excursus dedicato al funzionamento e 

all’organizzazione produttiva della cosiddetta curtis. In relazione al fenomeno dei servi massari, si 

manifesta di nuovo la premura dell’Autore nell’evidenziare gli elementi distintivi rispetto al 

colonato tardoantico, di cui non è peraltro possibile negare del tutto una qualche influenza sulla 

struttura e sulla disciplina di questo tipo di servaggio. Dopo una sintesi unitaria dei possibili fatti 

costitutivi ed estintivi dei vari tipi di servaggio medievale, l’Autore torna a concentrarsi sui servi 

massari, consacrando qualche spazio all’aspetto specifico dei fatti giuridici ricognitivi dello stato 

servile, ricondotti a due tipologie fondamentali: onera personalia, ossia varie specie di prestazioni 

forzose derivanti dallo status servile stesso (formariage, manomorta, testatico…), e onera realia, 

derivanti invece dalla concessione di terra da parte del dominus (corresponsione di censi e 

prestazione di corvées). 

Nella ricostruzione del fenomeno servile nell’epoca successiva, alla quale è dedicata la terza e 

ultima parte del libro – dal titolo Il basso Medioevo: il mutamento del servaggio (XI-XV sec.) – 

l’Autore mostra di aderire alle interpretazioni maggiormente condivise negli studi medievistici, 

privilegiando le prospettive di storia sociale e politico-istituzionale rispetto a quella strettamente 

giuridica. In relazione a quest’ultima, infatti, si può ormai considerare un dato acquisito che la 

disciplina giuridica del nuovo servaggio medievale, anch’esso caratterizzato da vincoli di natura 

personale e reale, sia stata precisata a seguito della “riscoperta” della normativa giustinianea sui 

coloni e adscripticii (tanto che si usa fare riferimento a un nuovo servaggio “post-irneriano”), con 

la definizione di nuove forme di asservimento di contadini regolate attraverso strumenti pattizi 

(cosiddetti patti agrari di manenza ascrittizia o adscriptio terrae) che richiamavano in parte le 

condizioni del colonato tardoantico. Indelli preferisce evidenziare altri importanti fattori di 
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trasformazione (generalmente in meglio) del servaggio altomedievale, individuandoli nella 

formazione di nuove compagini socio-politiche come quella comunale, promotrice di 

affrancamenti di massa, e dell’istituzione monarchica, volta alla costruzione di un potere unitario e 

tendenzialmente centralizzato anche attraverso la limitazione delle prerogative signorili. L’Autore 

conclude sottolineando che il servaggio medievale ovviamente non scomparve del tutto, anzi 

continuò a esistere ed evolversi inquadrato nelle diverse forme di signoria di banno e signoria 

territoriale alle quali egli consacra un ampio excursus finale. 

L’obiettivo di fornire una ricostruzione generale degli aspetti qui ricordati determina da un 

lato l’adozione di una visuale ampia dal punto di vista geografico, con il proposito di sintetizzare 

l’esperienza delle singole realtà territoriali del medioevo, com’è noto profondamente differenziate 

tra loro, per evidenziarne gli elementi comuni; dall’altro lato, tale obiettivo implica la rinuncia a 

indugiare nella discussione di alcuni aspetti specifici, di natura eminentemente giuridica, che sono 

tuttora al centro di un articolato dibattito storiografico: mi riferisco in particolare alla natura 

dell’intervento della dottrina medievale, a partire dall’età del rinascimento giuridico, in merito alla 

definizione della nuova figura del servaggio personale e reale nel basso medioevo e della sua ambigua 

qualificazione giuridica, oscillante fra rapporto obbligatorio e status soggettivo. 

Il volume costituisce senza dubbio un utile strumento di orientamento nella complicata 

tematica dell’evoluzione della servitù in età medievale; pur in mancanza di una introduzione in cui 

siano esplicitate le scelte metodologiche, l’impianto storiografico prescelto dall’Autore e le linee 

portanti della trattazione emergono con chiarezza, anche grazie al suo stile limpido e chiaro. 
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